
NEI, 1813. PER L'ESPROPRIO DEI BENI ECCLESIASTICI 

I conventi viterbesi 
nell' occhio del ciclone 
Accanite polemiche precedet t u o  e accontpagnarono l'attuazione della legge sulla sop- 
pressione degli  ordini religiosi. 

I1 processo di laicizzrizione che, nel periodo risorgi- 
mentale, carattcrizzò 12 politica del Regno di Sarde- 
gna e ,  successivanienre, del Regno d'Italia nei suoi 
primi decenni di  vitii. divenne operativo nel territorio 
del Laziu (ultimo halunrdo del potere temporale dei 
Papi, e solri nel sertenibre del 1870 entrato a far par- 
te del niiovo stato) ciin ld << legge Restelli n sulla sop- 
pressione degli ordini religiosi, approvata dal parlamcn- 
to italiano i l  27 maggio 1873, dopo un  lungo ed agi- 
tato dibartiro. I l  prciblemn, ruttavia, aveva da to  luogo 
a discussioni e polemiche fin dai giorni immediatamen- 
te successivi all'unione di Roma e del Lazio all'Italia, 
anche perché la corrente liberale moderata, che era de- 
finitivarnentc prevalsa in questci momentri concliisivu del 
processo risorgimentale, nei territori dell'ex stato p n -  
tlficio presentava con maggiore e più dranimatjia evi- 
denza quei caratteri di irridiicilbile anticlerjcalismo che 
la consuetudine a vedere nella Chiesa di  Roma, più 
che uno forza spirituale, un'entit i  politica antiiinj tdria 
aveva prodotto e costantemente alimentato. 

Anche a Viterho, e in tutto il Patrimonici di S. 
Pietro i n  Tuscia, il problema della sorte delle cungre- 
gazioni religiose e dei numerosi immobili e terreni di 
a l i  queste erano proprietarie diviene ben presto il te- 
ma di vivaci dibattiti. Cc ne rimane ampia restimo- 
nianza neIIa stampa periodica locale di quegli anni, 
e nei vari scritti in cui i cospiratori di ieri, chiamati 
d o p  la liberazione a costituire il nerbo della nuova 
classe dirigente, espongono le loro idee in proposito, 
contrastati con atteggiamenti altrcttantci polemici da- 
gli esponenti del conservatorirmo cIrricale, strenui di- 
fensori dei dirirti depli ordini motidsrici. 

Tipico e~ernpio dell'at teggianirnto dei liberali mo- 
derati a l l ' ind~m~ini  dell'unione di Viterbo iiI1'Italia è 
un'ampia memoria attrjbiiira a! conte Pacifico Caprini, 
u n  personaggio che fra i patrioti viterbesi vicini alla 
politica filosabaoda svolse u n  ruolo dli piirricolare im- 
portanza ('1. Il dcvumento non è dararo; tuttavia è 
senz'altro posteriore al  1 2 settembre 1 870 (giorno del- 
l'ingresso della truppe italiane a Viterbo), e anteriore 

alla costriizione ed al l 'en~rsta  in servizio del  Cimitete 
di  S. Lazzaro ( l Q 7 7 ) ,  in quanto in esso si propone Ia 
rcalizzatione di iin cimjtero sul terreno del convento dei  
Cappuccini. La mern»ri;i procperta soluzioni c provve- 
dimenti di carattere rirhanisri~w cd nrganiaativo in ge- 
nere, e nella sistemazione di servizi pubblici di varia 
natura (acquartier;imenti milrtari, Ibilbliotecci e museo, 
scuole, tribunale) f a  ampiamente ricorso ail'u tiliuazio- 
ne di chiese e conventi. Singolare è il suggerimento di 
evitare un ostiicolo presente nella legge per i'esproprio 
dei beni ecclesiastici già applicata nel restante territo- 
rio della Stiitci e relativo ai santuari: r< Siccome non ese- 
guibile I:i chiusura delle chiese ove esistono santuari, 
così prtwiicare che in questi vengano trasportate le re- 
r;idenzz p~rrocchiali: l o  La parrocchia rurale dell'Ede- 
r3 alld chieci della Quercia, ed i due Cappellani che 
Jovrannci ohcidrln dipendenti dal P a r r m ;  2" Quella 
di S. Fiiiistino alla Trinità !id.) ed il locale e Canonica 
di S Fiiu~tinci riunirli aIla fabrica dei tribunali (2);  

3" San iIliir<o a Siinta Maria in Poggio; 4" San Luca 
a San Frnnce~co; 5" San Leonardo a San Sisro; 6" San 
Simone a San Giovanni ». Per la sistemazione delle 
trtippe di s:, inra nelia città, Caprini risolverebbe il pro- 
blema << occupando i magnifici conventi della Quercia,  
di Gradi,  del Paradiso, di San Francesco V ,  da aggiunge- 
re alla Rocca ed agli altri ediiici già adibiti a tale uso. 

Accanto ad u n  documenro chc esprime il  punto di 
vista di un privato cittadino, sia pur  aiitorevole, non 
tardano a comparire i primi prox~edimznt i  ufficidi, 
affiancati da proposte che, per il f ~ t t u  di trovare ampio 
spazio nella stampa periodica, presentano ua certo gss- 
do di attendlbiliti. Già poche settimane dopo l'unione 
della città all'ItaIia inizia le pubbljcdzjoni J I  Corriere 
dr V~terbo, quotidiano che ben presio viene elevato, 
da u n  decreto deIla Giunta provvisoria di  Roverno, al 
rango di giornale ufficiale della provincia. Questo fo- 
glio, nel numero 5 del 12 ottobre 1870, pubblica due 
decreti che stabiliscono che t u t t i  i depositi di denaro 
vincolati e quelli di effetti piibblici esistenti nelle cas- 

-p- ( 2 )  Da alcuni cenni si puii dedurrc che, secondo Caprini, 
( l )  h memoria consen7ata tra i manosoritti de1l'Archivio pli iiffici giudiziarr <lovevanii essere sistemati nell'edificio che 

della Rihliotea degli Ardenti di Viterbo. ospitava Ic carceri deric di SaUupara. 



La Basilica e il convento della Madonna della Quercia, espropriati nel novembre 7873, furono riscattati tre annl dopo e rima- 
pero ai Domenicani flno al 1933, anno In cui Il complesso venne donalo dal Generale dall'0dlne m P b  XI, che vl eollocd 
II Pontlficlo Seminarlo Reglrinals detl0Alto Larlo, tmsferlto aicunl snnl or sono. La Basitlca B dlwenuta perraechli nel 1424. 

se pubbliche, non&! i depositi in dmro presso de 
Casse di Risparmio a a favore delle pubbliche ammi- 
nisrrazioni, chiese, cqmr&oni eccIesiastiche secolari, 
e regolari, e di altfi luoghi pii non potranno conse- 
gnarsi ai deponenti senza l'autorizzazione della Giunta 
di Governo D. E', in pratica, un blocco dei carpitali li- 
quidi degli ordini reli.giosi, e costituite Ia testimonim- 
za di un certo atteggiamento psicologico, prima ancora 
che politico, simromatjco di quel particolare momento 
sto>&o, Ne abbiamo un'ultetiore riprova nel m e r o  
swcesdvo dello stesso giornale, in cui, in una nota in* 
dirbam di nasrnicipii deEh prouincia di Viswbo, si iti- 
vitpGqiuiste amministrazioni a tiveridicare l'erediti 
dej conventi e dei monasteri, In quanto ad esse spetta 
di s&mtrare agli organismi religiosi - oramd desti- 
nafi- a perire -- nei compiti di assistenza ed utilità 
py&Iica cui questi ,nel passato si dedicavano. 

> Una nuova e pih massiccia fase della plemica sulla 
destinazione dei beni appartenenti dle Chiese ed ai m+ 
nasferi coincide con l'inizio ddla pubblicazione di due 
ttettimandi cittadini, ugualmente ibatMieri e schierati 
su kiz ion i  opposte, Nel maggio del 1871, .indatti, ve- 
h o  la luce a pochi giorni di distama la Gazzetta di 
Viterbo e il Pdre  di Famrglid: esprecsione, i1 primo, 
dell'irriducibile anticIericalismo dei Iikrali moderati che 
allora costituivano la cIasse dominante; l ' a h ,  strenuo 
difensore ddd  tradizione contto ogni novità  politica e 

sociale, come chiarisce l'editoriale del primo numero, 
in cui si dh ragione del motto Nova er Vetera, posto 
sotto la testata, rifacendosi alle parole di Cristo, se- 
condo cui « un Maestro della Legge addominato ne1 
Regno de' CieIi ... è simile al Padre di Famiglia che nel- 
l'esercizio del suo governo p n  mano rrd elementi ora 
numi, ara antichi, dc-quali il suo tesoro si trova b n  
fornito ugualmente: profert de rhesuuro suo Nova e! 
Vesera w .  11 richiamo evangelico è già sbbastanza espli- 
cito, e trova unhulteriore conferma sul piano della p 
Iemica contingente pmk righe più in ,basso, in un'atte- 
stazione di solidarietà al cardinaIe Patrizi per la nota 
di protmta da lui inviata al ministro Gadda in seguito 
aIl'aipplicazione della legge italiana agli Istituti Romani 
di Benefiaeriza, Nel trdetto, per trovare un temine di 
paragone a1 comportamento del governo, ci parla di 
paganerimo e si f a  riferimento ad altre epoche di bw 
barie piii o meno atlticu c modernd. 

La Gazzetta di Viterbo comincia ad -arsi spe- 
cificamente del problema solo qualche mese dopo. Nel 
n u m o  18, del 9 settembre, imposta un discorso, che 
mtinua a più tiprese fino al  dicembre succ9ssiv0, sulla 
sede delle mscuole cittadine. II peridim lamenta l'in- 
sufficienza e l'inadeguatezza dei locali del Palmaccio ('), 

(3) Si tratta dell'edificlo che sorge lungo la Vla dei ColIegio, 
alle spalle della chiesa di S. Ignanio, c che oggi ospita alcune 
organizzazioni cattoIiche, 



f l  complesso monastico dl S. Mirli In Gradl vlsto dill'lnlrlo della strada per S. Mirtlno al Cimlno, In una foto del prtnelplo 
del secola. E' mttualrnenti adibito a penltentlarlo. 

in mi si trovano Ie scuole elementari, ginnasiali, liceali 
e tecniche, e chiede che il Muncipio requisisca i locali 
dei Gesuiti, allora m p a t i  dal Seminario, i quali se- 
m& l'articolista, gli appartengono. La psizione del 
periodico è nettissima: a Nello scorso anno furono mm- 
messi due gravissimi e irrepmdbili errori: iI pri'rnc, di 
non aver occupato il Seminario dopo il 12 settembre, 
alIomhé furono scaccimati i Gesuiti ddla città; e questo 
fu colpa del popolo: l'altro, e vi e& colpa la Giunta, 
di non aver ~ ~ p a t o  alcuni giorni dop il Seminario, 
quando il .popolo, conosciuto il proprio errore, voleva 
emendmlo N. In appoggio alla propria tesi, la Garxetta 
riesarnina storicamente le vicende della proprietà del- 
I'edihcio, che era stato assegnato ai Gesuiti da1 Muni- 
cipio nel 1622, Di tutt'altro avvisa k ,  invece, il Padre 
di Famzglh, il quale da un Iato ricorda che i locali con- 
tesi erano stati donati aI Seminario nel 1778 non .dd 
Municipio, ma dalla Camera Apostolica, che ne era su- 
bentrata nel possesso all'atto delIa soppressione dei Ge- 
suiti, e dall'altro ptoporie di risolvere 11 pr&lmna del- 
I'istmxinne ritornando al passato e ricollmndo a d l e  
ro luogo e ufficio i degni Istitutori che ne fumno toIti 
per plirico antagonismo B. NeIla sua seduta deI 18 di- 
cembre, iì Consiglio Comunale u per qpe1lo nminde  

delibesb la lite contro ii Seminario per la rivendica- 
z i e  dei k n i  d Municipio appartenenti s ('). 

Nel periodo ottobre-nope~bte dell'amio successivo 
la 8polemica si accende iul praiblema più generale deila 
!e&ttimità dei beni ecclesiastici. L'etensione della lag- 
ge di ecproprio al Lazio & ormai d ' a r i a ,  e il Padre 
dz Famiglia, in una serie di articoli, si scaglia conuc 
le rr cagioni che hanno ispirato un'eloquenza dassica 
per la #barbarie, clhe grida, esige, e sta per istrappare 
alla Legge che consagra ogni proprietà, la condanna e 
l'usurpazjonc de' Reni eccIesiastici *, rilevando che non 
v'è alcuna digerenza fra lo spogliare della proprietà le. 
gittimamente acquistata un privato o una congregazione 
religiosa. 11 diritto naturale 4 r i c o n m  nella Chiesa una 
società d'uomini n che, come tale, può acquistare e 
possedere -beni temporali ec e in forza del Diritto Natu- 
rale, e in forza del Diritto Divino *; è, idatti, u unksi- 
neria s I'affermazione che il diritto divino vieti il pos- 
sesso di beni materiali dla Chiesa, Dai canto suo, Ia 

- 
(4) Al di 18 di ogni atteggiamento wlemieo, la -ne m 

dalla parte dell'aiitorith ecclesiastica, e quidi j I w a Y  rimasero 
e1 Senihrio; acquistati, una cinquantina di anni or sono, dalla 
Provincia, Ospitano oggi la Q u e s r n .  



Gazzettti a t traverso una serie di argornentazioni stii- 
riche, vuole dimostrare l'illspittimità dei mezzi usati 
dagli ecclesiastici per accumulare le loro ricchezze, so t -  
tolineando nel con tempo l'influsso nega tivci del possesso 
di beni terreni per I 'exrcizio della missione sacerdotale. 

Ques te  schermaglie costituiscono la premecsa al ve- 
ro e proprio scontro, i! cui inizio è ccmnesso con la 
disc~issione e l'approvmjone della legge ed i1 successi- 
vo passaggio alla fase e ~ c ~ x t i v a .  Altre ddizir '  isntito!a 
un  corsivo il Padrc di Fnmiglia nel numero del 18 mag- 
gio, sostenendo che Id legge - in quei giorni in di- 
scussione al parlamento - sarebbe servita so1t;into << ad 
arricchire i banchieri, i giuocatori di borsa, qualche 
consorterin di speculatori, e cerri isporioni del nuovo 
ordine di cose W ,  mentre con la sqpressione degli or- 
dini religiosi la povera pente a prrJe il più sicuro ri- 
fugio nelle sue stringenti necessità N ;  pcrtanto << si ve- 
dr i  ne1 paese ampliata !a piaga di un pailperismo pres- 
soché disperato i> .  

Dall'àlirn parte delld 'barricata la GUZZP~~U leva, 
naturalmente, alte grida di trionfo per l'iniminente sop- 
presdone: (< Finalmente questa benedetta parola hn ri- 
suonato: Tardi, si, e non t r o p p  chiaramente: ma pure 
hd risuonato! n, e annuncia I'arrivo a Viterbo del cav. 
Ettore Novelli in q i i a l i t i  di Conimissario governativo 
per riconoscere ed assicurare le biblioteche e i quadri 
posseduti dalle fratzrie ~. Il rappresentante del govcr- 
no comincia le s u e  visite (definite irmicamente dalla 
Garzr.rtu r( ingrate v )  ai conventi, e nella prima metà 
di giugno ritorna a Roma: i n  cpei  giorni, con altret- 
tan t~ ironia, il Pddre di Famig!ia precisa che << i l  proger- 
to di legge che sopprime gli ordini religimi i n  Roma 
fu approvato da'  deputaci il 27 maggio con 196 voti ,  
mentre la Camera è composta di più che 500 onore- 
voli! ». Naturalmente, l'articolista pone in evidenza so- 
lo jl Iato che gli f~ comodo, e si guarda bene dall'aggiun- 
gere che molto piiì esiguo (46 voti) era stato il gruppo 
di coloro che avevano votato contro ELI legge Restelli. 

I,a polemica si l a  più aspra quando comincia la ri- 
cerca di oggetti d'arte e di libri sottratti dai religiosi 
ai sopraluoghi del conimissario governativo. Nel suo 
numero del 14 giiigno la Gdrzetta scrive: Uti:i prima 
perquiciziorie :le1 casino Belli, sul1 a strada della Quer- 
cia, ha dato buon frutto. Un grottesco e sacrilego am- 
masso di Cristi e di botti, di caldaie e di sacre reli- 
qiiie, di attrezzi da cucina e di arredi di chiesa, dj l i -  
bri, di argenterie e di altre molte e svariate cose di pro- 
prietà dei frati mefidicanti del Paradiso; è stata una 
copiosa caccia degli agenti governativi ,, . 11 sequestro 
e la conseguente denuncia dei responsabili dell'wculta- 
mento sono, per l'articolista, perfettamente legittimi, 
in quanto gli oggetti in questione non appartaigono ai 
frati « né come individui, nf come corporazione: ap- 
partengono 31 convento, all'entt: morale, ed i frati non 
possono disporne, alienar!e e neppur rimuoverle senza 
una legale autorizzazione, e questa dovrebbe esser con- 
ferita mediante u n  decreto della Congrepmione dei Ve- 
scovi e Regolari 4 un  beneplacito pontificio D. Del 
tutto opposca - com'è owio - è ld posizione del 
Padrc rlz Famiglia: la  perquisizione nel casino Belli E 
<t un atto illegale e arbitrario o ,  in quanto effettuata 
senrn il prescritto mandato del Pubblico Ministero, e 
la Gazzettu è incoerente, perchi, << mentre riconosce ne' 

frati la proprietà di questi oggetti .... li accu,sa di avere 
commesso unii sottrazione, un atto criminoso, ir ir  Jtdrlo 
di roba ahrui *. 

Il succeccivo mese di agosto porta un'ulteriore re- 
crudescenza della polemica, in coincidenza con l'inizio 
drlle operazioni di esproprio dei k n i  della Mensa Ve- 
scovile. La Gazzella irrinizza sulle di una pu- 
riizione celeste che da varie parti erano state formu- 
late nei confronti dei siictileghi esecutori degli espro- 
pri: << Giovedì il Demanio incominciò a prender pos- 
sesso dei beni dclla mensa vescovile. Doilzv~ sprdon- 
darsi la città; i di,avoIi dovevaiio di nuovo mostrarsi 
per arili coniz nel 1300. Tanto, almeno,  si era profeiiz- 
~ a t o .  Non successe niente I"!. Una statistica dei re- 
ligiosi presenti nei locali conventi ( 4 7 4 ,  di cui 176 f r a t i  - 
e 298 monache} offre lo bpunto al P U ~ P P  dt Famiglia F r  
rivendicare ancora iina volta l'insostituibile funzione 
assistenziale s v o l t ~  d:igli ordini religiosi. Confutando, 
infatti, l a  dffinizione dispregiativa che nc aveva dato 
la G ~ . I P I J ~  gente senza lnvoro. senza pensieri, inu- - 
tile consiimatrice, parassita, dannosa alla swietà > h ) ,  ri- 
cnrd:~ i rrizriti da esca consegniti nell'attività culturale 
e nell'escrcizio della cariti, c conclude: i< Voi dite: i 
frati e Ie monache suno parassiti! Ma quando e Mo- 
nache e Frati possedevano i loro beni. dalle une dcqu i -  
stati con Ie loro doti, dagli altri co' loro risparmi, e 
agli uni e alle ~ltr t :  donati dalla pietà de' fedeli, non 
cclnoccevasi il pauperismo i,n Italia, ed il popolo se 
non era ricco, non soffriva almeno la fame o. 

Gli espropri dei conveixi e delle chiese comjncia- 
rono a divenire esecurivi ~ll'inizio di novembre. Nei 
mesi precedenti, agli orm:ii consueti argomenti premici 
si aggiunsero - particolarmente sulle colorine della 
Gazzetra - proposte e suggerjnien t i sii1 l 'utiIizzazione 
dei beni ccinFi~cati. In una serie di iirticoli pubblicali 
fra  il 20 settembre e 1'13 ottobre viene prospettata 13 
possibiliti di destinare i libri ed i quadri dei conventi 
e delle chiese espropriati alla creazione di una 1bi:bIio- 
tecd e di una pinacotecli pubbliche. Tuttavia, più volte 
si f anno  riserve sullii possibilità di recuperare intera- 
mente ci;> che chiese e conventi possedevano. Già l a  
venuta del commissario NvveIli aveva suggerito un'a- 
mara considerazione: C< Poco ha trovato e pwo trove- 
rà, che il  più e il meglio è già da un pezzo stato in- 
\.cilato santamente ». Il 21 novembre il giornale lan- 
c i ~  un accorato appello. sotto il titolo Fate presto1, in 

Y 
cui, prendendo lo spiin to da  un sospetro di r< crjminosa 
sottrazione di oggetti di proprietà demaninle w nel con- 
vento dei PP. Cnrme1it;lni di Canepina, sollecita il go- 
verno a levare ogni cosa di mano a questa reverenda 
gente, che f a  barbaro governo di ciò che doveva es- 
serle tolto fin da1 settembre 1870 D. E, a concliisione - -  

dei discorso sirlla creazione della biblioteca e della pi- 
nacoteca, rileva che i libri temperati sono circa tren- 
tamila; ma r< il bircino è stato portato via da un p e n a  a. 
Le considerazioni di parte clericale sirll'ingiustizia de- 
gli espropri sono qualche volta, per i redattori JeIla 
C;a:rerrn, spunto per battute ironiche : commentando, 
ad esempio, l'affermazione secondo cui i! vescovo do- 

- 
("i Si aliude al miracolo attribuito alll'immagine della Ma- 

donna Liberatrice, che 11 IS niuggio 1320 avrebbe allontanato 
dalla c i t t ;  ~~~~' i i i ras ione  di demoni 



LB facciata dalla chlesri s dal convento degll Scaltl, sulln piazza 
Fontana Grande, nil  prlml annl del '900. Dopo i'msproprlo, 
nsll'edificlo trovarono sede gll uiilcl del Tribunale, mentre La 
chiesa divenne l'aula dslla Corte d'hsslss, ad osplB pmcmisi 
lmporlanti, come quelll alla banda Cuocolo, e. ptir rmntamenie ,  

alla banda Glullano. 

vrebbe +i smettere la carrma B ,  perché cc ridotto a ri- 
cevere la meschinissima pensione di dodicimiIa lire an- 
nue h, 5i precisa che talile pensione sarà i n v e  pros- 
sima alle 40 mila lire, e quhdl cc se .mai smettesse la 
carrozza possiamo esser sicuri &e lo farà per d o  
suo, e perc& le condizioni della di lui salute esigeran- 
n6 che faccia delle passeggiate a piedi n. 

Oltre alla destinazione delie opere d'arte e dei li- 
bri, vengono esaminate le possibilità di utilizzazione de- 
gli immobili, particolarmente rper la sistemazione di d- 
fici pubbid. Per gli uffici giudiziari v w m  prospet- 
tate due soluzioni: menrre 1'ingrgmere Gaspare Papini 
ha approntato un progetto per la loro mIlocazirne nei 
1wali delIe ex carceri, presso la chiesa di S. Leonardo, 
la  Gazzettrl propugna invece la soluzione del convenro 
degli Scalzi, in Pia= Fontana Grande, propendo di 
ampliare il fabbricato esistente fino a h  Via delle Fa,b- 
briche, prwio esproprio ed abbattimento delle 4c me- 
schine cas~~pole ivi esistenti r ('), 

I1 4 novembre - mentre si s v o l p m  a con pro&- 
to ddl'erario B le prime vendite di &i della Mmsa 
Vescovile e della Cattedrde, e la Gaaefta, rendendolo 

noto, assema compiaciuta: a I ti& deik soomuni- 
che non esistono pia - comincia la serie dt$i espm 
pri dei conventi. I primi a subire tale sorte sono quelli 
della Quercia e di Gradi, i cui frati si camportano - è 
ancora la Gazzetta a ricordarlo - in maniera m p l e .  
tamente diversa. Infatti, mentre i primi (di cui viene. 
lodato il contegno civile) hanno fatto trovare molti 
oggerti di valore, non hanno l a b t o  debiti, ed hnno 
promesso che faranno trovar saldati anche tutti i gior- 
nalieri impegni correnti *, gli altri u hanno sottratto 
quanto hanno potuto, hanno nascosto molta rabg pres- 
so certo Mecarini, con cui avevano fatto m contratto 
di affitto. e hanno dichiarato che una g d e  quantiti 
di vino e di olio esistente in un fonda apparteneva 
a detta dttuario S. Una perquisizione ha permesso il 
recupero di quanto, secondo questa tesi, sarelbbe stato 
sottratto indebitamente; ma la  questione si trascina pr  
puecchio tempa, e due mesi dopo (esattmente 1'11 
germi0 1874) il Padr~ di Famiglia, ritornando suIl'ar. 
gmetito, rileva che Luigi Mecarini aveva cun il m- 
vento un regolare contratto d'afirto stipulato il 31 ago- 
sto 1870 e valido fino a tutto I! 1876, e denuncia un 
tentativo diintimidazione operato nei suoi c d r o n t i  da 
parte del Ricevitore dell'asse ecclesiastico di Viterbo, 
4 per fargli croce-segnsre una confessione ccritta ... con- 
traria ai sentimenti del Mecarini stesso, e solamente 
dal medesimo accettata nefl'alternatiw di andar me- 

La facciata della chiesa di S. Maria tn Gradl intorno agli annt 
( 8 )  L'edificio cm. si rlfericce il progetm Fapini è quei10 &e '40. Le linee della primitiva costruzione duecentescs sono acorn- 

si ahmia sulla Piima del Comune. tra le vie Cavwir e S. L o  perse nel ilfacimento effettuato, nel 7738, su pragsno dl Fllcotm 
mzo. La soluzione p i  adottata h, in-, quefla prospettata Satvl. Le chiesa. gravemente danneggiata dal bombnrdamentt 
dalla Gnzzefia. dell'ultlrna guerre, m n  B stata rfcoatnilte. 



rato, a di croce-segnare quella carta s, Il Mecarini pro- 
testò, continuando ad esercitare i suoi diritti di affit- 
tuario, e ricorse in tribunale quando il Ricevitore a si 
impadron'i di tutto quella che era di pertinenza del me- 
desima n. Mentre ancora si artendeva la decisione del 
tribunale, nonostante la diffida del Mecarini vengono 
pubblicati gli avvisi di affitto delle terre; nel contempo 
il sindaco di San Martino, Ubalda Menicozzi, si pre- 
senta accompagnato dai Carabinieri per sequestrare i 
beni dell'affit tuario. Questi elegge a suo mandarario ta- 
le Angelo Tiburxi, al quale si estendono le persecuzioni 
poliziesche; entrambi, infatti {rifetisce sempre i1 Padre 
di Famiglia), vengono fermati e interrogati a lungo, 
mentre viene sequestrato il raccolto delle olive. 

Sempre intorno all'esproprio di Gradi, si era detto 
&e il Priore si fosse eclissata con la  cassa della comu- 
nità, In proposito, già i1 9 novembre il Padre d~ Fami- 

ylin smentisce in maniera categorica a cCh il Rev.do P, 
bmcnico  Tornei già Priore dmel Ven. Convento di 5, 
Maria in Gradi si fosse allontanata seco recando il de- 
naro appartenente al sud. Convento m. Egli insfatti Q: si 
è recato in Patria non per altro fine che 'per migliorare 
nella salute i,; e u fino dal 31 del p.p. Ottobre ha &atto 
ritarno in V i t e r b  per rendere mnto di tutm a chi di 
dovere n .  Nello stesso numero, sotto il titolo La chiu- 
sura ai fin fempia callolrco, viene stgmntiaato il prov- 
vedimento preso nei confronti della chiesa di Gradi, 
considerato un vero e proprio atto sacrilego. A rendere 
più recisa la condanna viene rievocato un precedente: 
4 Sappiate che sotto Napoleone I avvenne I'espulsione 
dei religiosi di Gradi, che voi pochi giorni fa mete 
rinnovalo. Eppure la chiesa restò aperta al -p&lico 
culto, vi si 'facevano le pubbliche funzioni, vi si predi- 
cava, vi  si amministravano i Sacramenti. V d  avete 

L'imponente colonnato del chiostro rinasclmentale della 85. Trinlthi venne cosirulto nel 1514 per Inltlattva del cardinale Egldtn 
Antonlnl, In quel perlcido generale degli AgostFnlanl. Le colonne erano state fatta preparare In precedenza dal cardlnalm 
Ferlo Santoro per un ampliamento della chlaaa, ma la morte del porporato. nel 1510, aveva Impedito l'sffettuarbne del 
lavoro. Il wmplesso B. ancora oggi sede di una comunlth dl rnonael agostinlanl, 



sorpassato neIla malv.?gità i vostri hatelli del secolo 
passato ... D. E non manca, nell'articolo, u n  polemico 
accenno alla libertà di culto che lo Stato italiano affer- 
mava di  garantire: cc Ora dite, o autori deiia chiusura 
della Chiesa di Gradi,  se questo Tempio fosse stato una 
sinagoga degli Ebrei, una moschea dei M,iisulmani, o 
una cappeila Protestante, in forza della liberti di Ciilto. 
cui annette i1 regno itaIiano, avreste ,voi ardito di ordi- 
narne la chiusura? >h. Il mot-ivo della libertà religiosa 
ritorna anche in zin articolo del 23  novembre. in cui, 
parlando drltii <( guerra feroce e brutale che si curnbarte 
ora dalla rivaluzione trionfante cont-ru Ordini Relj- 
gjosi in I t d I i : ~  ,h,  si pone in evidenza quanto grande sia 
l a  Jiflu.;ionc dei suddetti ordini negli Stati Uniti. 

Anche sui metodi usati nel1'effcttii:~zionc degIi 
espropri il Padre di F~miglin prende energicamente po- 
sizione in un editoriale del 9 nuvembrc. « Non si k mai 
udito che l'inquilino di ~ ~ 1 5 3 :  sia pure un semplice lo- 
catario, non ottenga poi unil sp;izio di ter-tipo suficierite 
a procurarsi altra abitaziui-ie. r ii iraspiirtari. lc s i i ?  
masserizie >>. I n  luogo dei duc ri tre mesi gemralmente 
concessi dai rrisbunali, nel caso dei frati (che, sotto- 
linea il giornale, dei conventi crano i legittimi pos5t.s- 
sori) i l  civilissimo Goveri-io italiano discacciandoli d;ll 
pacifico asilo non concede agl'infelici che cinque o sei 
giorni a partire. Dicesi clie il termine concesso ai Car- 
melitani di Canepina Fii di poche ore. Se la legge di 
soppressione è dura  in se stessa, potevano essere più 
umani almeno i modi di applicarla! D. Nell'accennare 
alla i< severiti dernanialr nei Chiostri », l'amarezza delle 
considerasjclni non iiripeciisce all'articolista di  indulpcrc. 
ad una b a t r u t a  di rpirito. Ricordando che in u n  cun- 
vento era stato vietato ai frati di portar seco, con gli 
altri effetti perirmali, la l uc~ rna .  commenta:  (< Eppci- 
re un Governo che si dice tanto illuminato non dovrt'h- 
be essere avaro d'un lume all'oscuri ti degli esp~ii- '  h1 ce- 
nobiti )). 

I1 f;itto che l 'es~cuzione degli espropri sia afFdat:i 
per Ici piìl a persolle venute da fuori non  meraviglia 
['autore ciell'articolo, che osserva: « È solito che anche 
i carnetisi sian forestieri. Ma che qualche illustre con- 
c i t t~d ino  non abbia dubitato di  ajutare con la sua pre- 
senza la poco onorevole operazione, recò veramente sor- 
presa a persone d'ogni colore, che amiino il decoro del 
paese; perché v'han certe massime che non dipendono 
dal10 spirito di partito, ma dal criterio del senso co- 
mune m. 

II desiderio di contribuire i n  ogni modo al recupe- 
ro delle opere d'arte even tuahen te  sottratte al con- 
trollo degli incaricati dell'esproprio, che induce la Gaz- 
zetta a pubblicare, jn successivi articoli, elenchi di  qua- 
dri che dovrebbero trovarsi in chiese, sacrestie O con- 
venti, f a  però incorrere i suoi solerti redattori in una 
disawen tura allorquando, nel numero del 23 novem- 
bre, denunciano la scomparsa di r< pitture in tavola di 
Benozzo » dal Monastero di S. Rosa, le cui monache 
le avrebbero vendute in precedenza, giust&candosi col 
dire che lo avevano fatto N perché mal ridotte )b c 
* senza che se ne conoscesse il pregio B. Naturalmente, 
il Padre Ji Famiglia non si lascia sfuggire i'occasiorie 
di rilevare l'ignoranza degli avversari, ricordando loro 
i,roilicamente che il GouoIi aveva dipinto nella chiesa 
di S. Rosa solo affreschi, che erano andati perduti nel 

rifacimento effettuato nella prima metà del XVII se- 
colo; l'argomento, del resto, era stato ampiamente illu- 
striito i n  una memoria a stampata e divulgata nella cit- 
t i ;  e nondimeno, senza che i nostri promotori del pro- 
g tesso giungessero a farsene consapevoli *. 

L'esproprio procede sistematicamente. 11 14 nwem.  
bre gli agenti demaniali p e n d o n o  possesso dei con- 
venti della Trini t i  e della Verità, e del Monastero di 
S. Rosa; nei primi giorni di dicembre, dei conventi di 
C Fr~nccsco e deIla Crocetta e del monastero della Du- 
chessa. Tra  il 1 7  ed il 18 dicembre tocca, cuccessiva- 
mentc, a S. Dornenico, agli Scalzi, a S. Caterina, a S. 
Agostino, a S. Rernardino, 311~' Monachelle, alla Pace, 
ai  SS. Simone e G i u d a .  Le scheletriche notizie pubblicate 
in proposito dal1.i G1r:retta Iiiinno il tono trionfante di 
hollcttini di guerrn, c solo raramente aggiungono alla 
essenzialità dell'informazione u n  commento, talora pe- 
santemente sarcastico, come nel numero del 6 dicem- 
bre: n Sono già otto fra conventi e monasteri, e nes- 
siin agente denianiale è stato portato via dal diavolo. 
Ma non piiii andare alla lunga D. Pih ampio e disteso -- 
e talrira vulto .I riconoscere cavallerescamente gli aspetti 
posirivi ne! ccinipurtarnento degli avversari, in iin'osten- 
tazionc di obiettiviti - il discorso del Padre di Famt- 

1 1  qu:ile nel numero del 16 ,novembre, parlando 
dci primi rspropri, ricorda che ai frati domenicani della 
[)iiercia a la pillola f u  indorata con bei modi di  urba- 
n i t i  c cortesia », e per il loro sgombero « fu concesso 
s~ificientr. largo di tempo i,, mentre rimiise aperta al 
cultu la basilica, anche se c'è divergenza su l  numero 
dei frati lasciati a sua custodia (quat t ro  per il Padre di 
Fmziglra, soltanto due per la Garretraì. Nello stesso 
articolo si ricorda che sono riniasti aperti al culto il 
santiiario della Trinità e (temporaneamente) Ia chiesa 
della Verità, e si pongono in rilievo i rt delicati riguar- 
di di convenienza e di gentilezza a usati nei confronti 
deIle monache di S. Rosa, per le qual i  « non occorreva 
slcuna intimazione a sgomberare, perché per legge le 
Monache hanno il diritto di abitare tutte nei loro chio- 
s tr i  sino a che non si riducono al numero di sei D. 

L'esame di questa fase, per così dire, cdda dell'e- 
sproprio dei beni ecclesiastici ci sembra possa essere 
opportunamente concluso con due citazioni del perio- 
dico che rappresenta la p:irte soccombente. Nei numeri 
del Padre Jr Ftrnrigiia del 4 gennaio e del 22 marzo 
1873 troviamo, infatti, Jue trafiletti particolarmente si- 
gnificativi. Nel primo si esalta i l  conte Macchi, tornato 
appositamente da Roma a Viterbo per poter ricevere 
e degnamente ospitare nel suo palazzo nove Carmeli- 
tani Scalzi « discacciati dal loro Chiostro in Viterbo >i. 

J,'sltro, riprendendo una notizia della torinese G~zzt=ttii 
drl' Popilri dell'8 marzo, secondo cui dal giorno in 
ciii si at t ivò Ia provvida legge proposta dal Ratrazzi 
che ordinava Ia vendita di questi ibeni sino ad oggi, 
ossia d:il 76 ottobre del 1867 sino a tutto dicembre 
1873 D, lii somma incassata dall'erario è stata di lire 
447.657,$97, si chiede: << E dove andarono tutti que- 
sti denari? h che giovarono essi? Quali opere di pub- 
bIica e popolare utilità per essi vedemlmo costnitte? n ,  
e concIude: s Quel che s'è già detto, e che non si 
voleva credere è, che l a  farina del diavolo va in cruscaiP. 




